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MA MA RA. 

liLi ‘ed ‘Etc. SIc.- 

E fingolari prerogati- 
aAZIei| ve, che per nobiltà 

de N atali , per genio illuftre, 
e per eminenti virtù adorna 
no in sì alto grado l animo di 
V. E., danno alle mie -obbliga- 

An2 zioni 
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zioni un forte motivo di con 

fegrare il prefente Drama al- 
lE. V., a cui non farà difca- 
ro di portare alcuna volt as 
i benigni [uoi fiuardi sù que 
flo componimento di Antore, 
che allE. V. offequiofo, e ri- 
pieno di «venerazione (fi pro= 
fesa: Degnifi dunque di ac- 
coglierlo fotto la validifimas 
fua protezione , compiacendo fi 
eziandio di compartirla egual. 
mente a chi con profondo ri= 
[petto fi dichiara 

Di V.E. 

. 

Vailifs. Divotifs. 5 ed Obligatifs.Servitora 
Domenico Valle . 
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| ARGOMENTO. 
N On ha alcuno x che non fappia le guerre 

: ’_fanguinofe, che per lo fpazio di quarant’ 
anni durarono fra Mitridate Eupatore nomato 

ilgrande Re del Ponto, e la Romana Republica: 
Furono queftle felicemente condotte da Silla , da 

| Lucullo , e da Pompeo , che gloriofamente nes 
trionfarono : Vinto da Silla nella Grecia in tre 
battaglie campali Archelao gran duce di Mi- 
‘tridate ; fu quefti obbligato a chiedere da Silla 
la pace » che fu fermata con quelle condizioni , 
‘che piacquero al vincitore , e fra quelle, che 
Farnace figliuolo. di Mitridate,e da lui più ama- 
to, e diftinto dagl’altri figliuoli foffe mandato 
in Roma per qualche tempo in oflaggio: mas 
riaccefa doppo molti anni , che erano fempre 
Scorfi con continuo moto , e turbamento de faz 
zioni , e difcordie fra quefti popoli , più fiera la 
Zuerra 3 Mitridate, che fi conofceva da fe flef- 
fo impotente a refiftere alle forze della Repub= 
blica avendo nella prima infelice guerra perdu. 
ta la Bitinia , e gl’altri flati nell’ Afia, rima- 
Sogii folo il Ponto, fu obbligato ricorrere agl 
ajuti de’ principi confederati , e Rringere con 
altri nuove alleanze : Uno di quefli fu Tigrane 
Secondo Re dell’ Armenia figliuolo del Primo di 
quefto nome , che fà po/cia genero dello fleffo 
Mitridate . Si sè , che quefta guerra fa fatale 
all’uno » e all’altro vinti gloriofamente da Ca- 
pitani Romani . Quì comincia l’ azione del 

A 4 Dra-  



    

8 
Drama prefente col ritorno di Farnace manda- 
to da Mitridate alla conquifta della Bitinia , e 
di Archelao mandato da Mitridate a 7 grane 
per ricchiederlo dell’alleanza contro è Romani : 

Fingefi , che Laodice, o Ladice moglie di Mi- 
tridate , e madregna di Farnace reftaffe vedo- 
va del vecchio Tigrane , da cui aveffe avuti 
tre figliuoli Tigrane , che fuccedette al padre» 
Eupatra, ed A pamia ; che Tigrane accettaffe 
l’alleanza di Mitridate col patto, che Apamia 
fua forella foffe data al principe Farnace in ifpo- 
Ja, che Ladice richiefta in matrimonio da Mi- 

tridate nel partir da Artaffata recatafi in Pon- 
to Apamia raccomandaffe alla fede di Narfete 
la picciola Eupatra commettendoli , che gliela . 
conduce[fe nel Ponto, ma caduta per il viaggio 
nelle forze de’ Romani , fuffe da effi condotta, 
ed allevata in Roma col nome di Ariftea, ac- 
cendeffe di fe Farnace, che ivi ritrovavafi in 
oftaggio; che Farnace non confapevole della con- 
dizione d’Enpatra , che ella flefa ignorava, la 
face[fe fua moglie » e Wavefe figliuoli, e poi 
rapitala a Narfete la conduce[ffe finito il fuo 
oftaggio col titolo di fua ferva nel Ponto: N.af- 
ce da quefla la ripugnanza di Farnace all’ amore 
di Apamia con quanto di più ba ricbiefto l in- 
Penzione per fervire alla felicità degl' Epifodj « 
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Mutazioni di Scene . 

| NELL'ATTO PRIMO. 
Grand’Atrio con vifta del Porto, ov’ è inal- 

zato il trono di Mitridate : Porto in lon- 
tananza , dove sbarca Farnace in ritot- 
nando colle {poglie de’ Ribelli Bitini . 

Appartamenti reali - 

‘NELL'ATTO. SECONDO, 
Gran ftrada vagamente adornata , che con- 

duce al Tempio di Giove, e d’Imeneo . 
Tempio di Giove, e d’Imeneo con Ara pre- 

parata, dove fi vedono molti miniftri de’ 
Numi, ed il Sacerdote all’ ordine per la 
gran funzione delle Nozze . 

Campo militare con varie tende: Vifta del 
mare con navi. 

NELL'ATTO TERZO. 
Deliziofa reale. 
Luogo fotterraneo , che conduce alla carce- 

re, dove fta racchiufo Farnace. 
Reggia dî Mrtridate,dove fi raguna tutto il 

Popolo coronato di fiori per lenozze di 
Farnace. : 

Gas 

Ingegniere delle Scene . 
Il Signor Pietro Piazza. 

| Inventore de' Balli . 
dl Signor Antonio Sarà. 

L’Eupatra Gc, AS ATTO  



  

  

ATTORI 
MITRIDATE Re di Ponto. 

Il Sig. 4ndrea Cofla, Virtuofo della Ducal 
Cappella della Serenifsima Repubblica 
di Venezia . 

FARNACE fuo Figlio amante d’Atiftea. 
i Il sio, Domenico € GizziV ireuofo della Real 

Cappella di Napoli . 
APAMIA Sorella del Re di Armenia , de 

ftinata Spofa di Farnace. 
Il Sig. Criflofaro Raparini, Virtuofo dell’ 

Eminentifsimo Cardinale OQTTOBO- 

EUPATRA fotto nome d’ARISTEA, Spofa 
occulta di Farnace, e Sorella d’Apamia e 

I! Sig. Biagio Bifucci da Pefaro . 
ISACIDE altro figlio minore di Mitridate > 

amante d’Apamia . 
Il Sig. Gio: Battifla Mancini d’A/fcoli . 

ARCHELAO Gran Duce di Mitridate . 
Il Sig. Domenico Annibali, Virtuofo della 

Real Maef}à del Re di Polonia e ; 

Due Legatî di Tigrane 
Due Figli di Farnace, e d’Ariftea . 
  

La Scena è in Eraclea capitale del Ponto . 

Compofitore della Mufica 
Il Signor Gio: Battifta Coftanzi Romano » 

Maeftro di Cappella dell’Emo Sig. Cardia 
nale OTTOBONI. 

A T- 
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ATTO #1: 
Grand’atrio con vifta del porto, ov’è inal- 

zato il trono per Mitridate. Porto ins 
lontananza, dove sbarca Farnace in ri- 
tornando colle fpoglie de’ ribelli Bitini 
incontrato prima da - 
Ifacide , e poi da A pamia , ed Ariftea 

Mitridate ful trono . 

Nvitto mio Germano 
De’ Nemici terror lafcia , 

(ch'io ftringa 
Codefia tua conquiftatri. 

(ce mano . 
Far. Al fen t’ abbraccio Ifacide diletto . 
«Ap. Farnace 3; Apamia puote 

Almeno mifta al pjaufo popolare 
Accoglier l’allegrezza in brevi note? (vo, 

Far. Troppo onorî Apamiìa quelto tuo fer- 
Qual fiafi il merto d’ogni mia fatica , 
Supera tanto onor tutta la gloria 
D’ogni eccelfa vittoria; 
Ma tu quì taci amabile Ariftea è 

rif. Signore io dir valea, 
Che vîncitor...che in pace. 
La tua.. cor mio m'intendi. (piano a Far. 

Far. Tu {ei la mia vittoria se la mia pace .. 
Piano ad Ariftea a 

Mit. A noì venga Farnace. 

A 6 Far.  



  

12 A TT 0 o 
Far. Gran Re pollente, e Genitore invitto 

Abbiam col nome tuo pugnato, e vinto: 
De’ rubelli Bitini 
Incontro fummo al nafcer dell'aurora » 
A mezzo il cielo ancora 
Non era giunto il foie, | 
Che pofte in fuga le nimiche fchiere 
Non {corgevano più Duci, e bandiere : 
Ogni foldato tuo col braccio forte 
Aprìa mille ferite; i 
Per tutto il campo trionfava morte : 
E in mezzo a tanto otrore 
Più franco il vincitore 
Seguia le ftragi , e delle {pade ultrici 
L’ impeto terminò co’ tuoi nemici . 

Mit. Farnace opratti affai 3 i 
Premio però d’ogni (offerto affanno , 
E d’ogni tuo periglio, 
Quai puoi fperar dopo che fei mio figlio . 

Far. I tuoi foldati invitti 
Dal ferro oftil trafitti 
Inabili a pugnar abbian ripofo 
È grato, e generofo, 
L’oro tolto 2’ nemici 
Fra i vincitori in quefto dì compatti , 
Succeda ogni foldato , ed ogni Duce 
Per li gradi del merto a i già defonti : 
Quefto Farnace umile a te richiede , 
Ne vuol dal fuo Signore altra mercede . 

Mit. Tutto il reale arbitrio a te concedo , 
Abbiano e gradi, ed or dalla tua mano, 
O gnun però conofca , 

Che 
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PURI MIO. 13 
Che li deve al voler del fuo Sovrano - 

Far. Ognun sà , che miniftro 
Solamente fon io del tuo favore, 
E che tutto fi debbe al tuo gran core. 

Fiume, che altero {corre , 
E fprezza la fua (ponda, 
Tutto l’onor dell’onda 
Sol deve al patrio mar : 

Così del tuo favore 
Il meritato onore 
Ogni tuo buon guerriero 
Deve da te {perar. Fiume &c. 

SU Cà E +NivASNTII, 

Mitridate, I facide, Apamias4riftea, Archelao, 
che sbarca ritornando dal trattato della 

lega con T igrane Re dell'Armenia . 

If. P Er render più ferena 
Signor la gian giornata 

Ecco Archelao,che approdaa queft'arenz. 
Mit. O Roma Roma, s'ei riporta i patti 

Dall’Armeno poffente , 
Vedrem tuo forte orgoglio 
Impallidire in mezzo al Campidoglio , 
E quei Padri Cofcritti 
Figli. non di valor, ma di fortuna 
Sovra quefto penfier vedremo afflitti . 

Ap. Signor puoi dubitare , 
Che faccia il tuo volere il mio Germano? 

Zfac. Archelao vieni pure al tuo Sovrano . 
A Tch. Mitridate gran Re pria che difcenda 

A rap=  



  

A rapportar nel già commeflo uffizio 
Quanto da me fi feo ; deh mi permetti, 
Che applauda al commun grido, 
Onde s’ode ogni lido 
Rifuonar del tuo nome, e del tuo figlio ; 
Ma fe da te Signor, Farnace nacque, 
Non fia fiupor , fe l’inimico giacque . 

Mit. Mifuro il tuo piacer dalla tua fede , 
Ma impaziente attendo 
Del Monarca d'Armenîa udire Î voti 

«Arch. Ecco che in breve giro 
Raccoglierò quanto da me s’efpofe, 
E con brevi parole, 
Siccome fare Ei fuole, 
Quel che in liberi fenfi a me rifpofe . 
Signor, diffi, il gran Re, che in Ponto re- 
Me {uo fedele meffaggiero învia, (gna, 
Perche tu ftringa col poter dell’armi 
Un nodo indiffolubile di guerra 
Alla Latina terra ; 
Eiti rammenta i torti già fofferti 
Dal popolo feroce di Quirino : 
Per foave memoria a te ricorda 
Tua madre unita feco al nuovo letto > 
Eupatra tua germana, che ancor geme 
Forfe in catena oftile 
Rafa i beî crin, ficcome ferva vile a 

Mit Ed eglî allora? 
«Arch. Mentre io dir volea, 

| Che al gran patto applandia 
La germana Apamìa : 

- Bi m'interruppe, e diffe : 

    
Li 
pi 

| 

i i 
‘] i 
è 

E
S
I
L
I
O
 

BI
TE
ZZ
AR
RO
SO
zE
 

E
E
R
 

ZE 

  



ì POR NN MO. 15 
Riporta al tuo Sovrano , ; 
Che prometta di mai deporre il brando, 
Se non ritoglie da i Roman mia faora, 
Delle nozze d’Apamia, 
Faccia , che con il figlio io fia ficuro , 
E l’alleanza inviolabil giuro . 

rif. (Oh Dio. che colpo è quefto 1) 
Mit. Qual hai tu pegno della regia fede! 
Arch. Quetti Legati fuoi tutto il potere 

Ebbon dal fuo volere. 
Mit. Popoli abbiamo vinto: (s'alza in piedi. 

Or venga Roma, i Confoli , il Senato, 
Le Legioni, e tutti i Sacerdoti , 
Che timide vedran sù quefto fuolo 
L’Aquile altere indebolire il volo: 
Vanne Atchelao,che il tuo difagio chiede 
Quiete, e ripofo, in quefto giorno all’are 
De’ Santi Numi giurarem la fede. 

Arch. Men vado elecutor de’cenni tuoi . 
parte. 

SIC. EN A 117. 

Mitridate , 1facide , Apamia , Ariftea . 

àZit. T Utta fi deve a te la noftra pace: 
; Ad Apamia. 

Quanto ricerca il Re Tigrane è giufto , 
Nel morir di Ladice a me conforte 
Giurai per fuo contento 
Redimer da i Roman la cara figlia ; 
Onde adempio affentendo il giuramento. 

«Ap. Ah che l'ultime voci 
Della diletta, e cara genitrice 1 

Occu-  



    

16 A TT TO 
Occupò quefta fua figlia . Smarrita 
Mentre venia condotta a quefto regno ; 
Oh quante volte a nome 
Chiamava Eupatra nell’ufcir di vita . 

Mit. O che i Roman la renderanno a i patti » 
O che di mezzo alle Latine nuore 
La {vellereim con il poter dell’armi : 
Ma tu vaga Apamia l’alma prepara 
Per i nuovi fponfali . 

1/. (Ed io perder dovrò l’amato bene. ) 
Ap. Signor produce amore 

Il nodo maritale , e fenza quefto 
Per ogn’altra ragion fempre è funelto . 

Mit. Dunque degno di te non È Farnace? 
Ap. Anzi ei folo è il mio bene,e la mia pace. 
Mite Dunque il mio figlio fdegna 

Li giufti affetti tuoi ? 
Ap. Forfe il ciel fra di noi 

Non diede proporzion di volontade : 
Forfe perchè agl’Eroi 
Cura amorof(a può fembrar viltade , 
Sebbene è gentilezza, (to. 
S’ei non mi fdegna,almen non m’ama cer- 

.Arif. (Perché fido è il mio ben, però ti fprez- 
za.) 

Mit. A pamia hai poca idea del tuo gran mer- 
Farnace ubidirà , che Mitridate (to, 
Dalla tenera etate . 
Infegnò coll’efempio ogni fuo figlio 
Ad ubidirgli in un girar di ciglio : 
E poi la tua virtù , ia tua bellezza , 
Credi Apamia gentil non fi difprezza ; 

Quans 
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P IT Mi O. 17 
Quando {ciogli il vago tifo , 

Quando (pieghi i bei penfieri, 
Siede amor nel tuo bel vifo > 
E virtù ne’ lumi alteri 
Pompa fa del fuo {fplendor. 

Non temere io veggo il figlio 
Prefo già dal tuo bel ciglio 
Sofpitar pieno d'amor. 

’ Quando &ce 
SCENA Iv. 

Ifacide , 4 pamia , Ariflea . (ti 

WU Anne Ariftea gentil, quefti MOME- 
V’é chi fofpira ed in fuo cor t'accu- 

Se non d’infedeltade,almen d’obblìo , (fa 
Se non nr’inganna un giufto penfier mio . 

4Arif. Apamia io non intendo 
L'olcuro favellar , nacqui infelice , 
E a me (perar non lice , , Che alcun giammai di me cura fi prenda. 

4p. Lo taccia il labro, ma il tuo cor l’inten- 
Certè voci fommeffe , (da. 
È certi accoglimenti allegri , e lieti, 
Quel parlar, quel tacer, que’ tuoi fofpiri . 
Ma tu meco t’adiri ; 
lo fenfi non ho già così indifcreti , Che voglia penetrare i tuoi {egreti . 

Arif. Crelce la confufion de'dnbbj miei: 
li moto vario , che mi vedi in volto 
Fa la menioria delle mie {ciagure , 
Che mi rammento nell’altruì allegrezza : Ho l'alma troppo avvezza 

A fof-  
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18 AT: 1. 0 
A foffrir il deftin fero , e rubelle ; 
E s’arman contro me tutte le ftelle o 

In che t’offefe 
Quell’innocente 
Empio deftino » 
Perver {o ciel ? 

A un infelice 
Sognato amor 
$° infidia ancor > 

"SCENA Vv, 
| Ifacide, Apamia. 

Ho meco ogunor della {ventura mia. 
Ap. E può tal debolezza 

Recat affanno a un alma generofa . 
If. Ob Dio te già per fpofa 

Ne vuoi , che a talrifieffo 
Io pianga anima mia, 
Se in te perdo me fteffo . 

Ap. Odimi, io non t’inganno 
Amar te non pofs'io , che me lo vieta 
La legge di Tigrane , e il dover mio , 
Non t’odio, e non ti {degno , 
Tu fai ben, che Farnace 
Traffe fino da Roma a quette arene 

Ei per quel torte fuo genio faftofo 

Sa
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Fato crudel ! In che &ce 

If. A “Lfin cara A pamìa noi fiam pur folì, 
; Se non che l’alpra,e fera compagnia 

Deftinò il padre al mio maggior germa- 

La fiamma, che gli {corre entro le vene . 

Mai 
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Mai la cara Ariftea 
Abbandonar vorrà , perciò vedrai 
Sdegnato il padre minacciargli morte , 
Quindi nafcer potrebbe 

| Quefta , che chiami tu felice forte. 
1/- Come e finger ti puoi , che tanto fcenda 

Ad avvilir gl’affetti fuoi Farnace % 
«Ap. Non all’onor del marital fuo letto 

Lo trarrà il cieco affetto, 
Ma almen farà incapace ; 
Il prevenuto cor d’ogn’altra face. (ti... 

1/. Dunque io fperar potrò. Tu mi promec- 
Ap. Per meritar gl’affetti d’Apamìa 

Adempiil tuo dovere, 
Contro il padre (degnato 
Tu difendi il germano, e tu procura 
Sempre renderlo a lui mite , e placato. 

If. E poi {perar pofs’io, 
Care luci adorate, 
Al lungo penar mio qualche pietate ; 

Ap. Seti diceffi iot’amo, 
Cor mio s’io ti diceffi : 
Te fo} fofpiro, e bramo ; 
Al labro menfognero 
Non creder, che t’inganna, 
Rifponderebbe il cor . 

Servi al germano, e poi 
Deciderà fra noi 
Til fier deftin crudele ; 
Le forti dell’amor. 

Se ti &c-. 

SCE-  



    
    

  

    

    

      

    

   

      

   

   

  

   
      
     

ATTO 

SCENA’ VI 

Ifacide folo . 

O H crudo amor la tua legge fevera ; 
E come può trovar tanti feguaci ; 

Cominciano dal pianto i tuoi piaceri » 
Ne’ timidi penfieri - 
Muovi guerra or di {degni , ed or di paci » 
E pur tanto ne piaci, 
Che in mezzo a ilor fofpiri,e al lor lamen- 
Mille turbe d’amanti (to 
Comprano con affanni un pentimento . | 

La fiamma, che accende , ] 

Ci ftrugge d’affanno , i 
E pur non s'intende » ' 
Ognun vuol amar . 

E par , che il fuo danno 
Appaghi ogni core: 

> Il perfido amore 
Così sà ingannar . 

S
E
R
E
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La &c. 
SCENA VII 

Appartamenti reali . 

Farnace, Ariftea . 

sur) Ue rant’oltre Mitridate giunge, 
Che forza vuole ufar sù i miei 

Ma non lo (peri : invano (penfieri? 
Armerà contro me l’ire, e li (degni - 
Ho le mie forze anch'io... e. 

Ba-



| Pù Ri IT Mi O. 21 
i Batta ... mi lafci in pace, e in pace regni 

| Atif. Ah che dici Signore ; nn fol penfiero 
Tu puoi nudrire in feno 

| Contro il tuo genitore: 
i Deh fe per mio riguardo alcuna fti{{2a 
j Dee di fangue civil bagnare il fuolo ; ] Per pietà non ferbarmi a tanta pena: (na. ! Stringi il ferro, o mio {pofo,e qui mi {ves | Far. Tu nonconofci, o cara, 

L’alma , che nudre in feno il genitore, i Oh di quanti fuoi figli 
j Ei {parfe il fangue. 
| rif. Oh Dio quefto timore 
i Mi fa tremar ; caro adorato {pofo 

Senza di me tu puoi 
Far pago Mitridate , 
Stringer la bella Apamia . 

Far. È quefti aceenti dal tuo labbro afcolto? Senza di te mia vita (ne, To non curo del regno, ho in odio il tro= Scettro , vafialli ; un angolo di terra Teco adorato ben, purché m’accolga Ogn'altra fignoria lieto abbandono. «Arif. Quanto era meglio , che veduta in Ro: Tu non avefti mai quetta infelice . (ma Far. Eh che di vile pianto 
Uopo ancoranon è, mi credi forfe Indebolito , e vinto, 
E che faretti, s'io già foffi eftinto? 

ATtif. Iotel dicea Farnace, allor che oftag gio În Roma t'.dorai, che trarre in queito Regno crudele il piede : 
Pien  



   
22 ANT TO 

Pien di barbara fede 
Saria ftato per me fempre funefto . 

Far. A me concedi, O cara, 

Tutta la cura deltuo fier cordoglio 

Atif. Mi placherò, ma voglio , 

Che offequio al genitor tu mi prometta : 

. SCENA VIII 

Archelao, e detti . 

Arch. S Ignore il Re ti chiede,a lui t’affret- 

Atif. Che mai farà 1 ' (ta. 

Far. Mio bene 
Dehnon temer , rafciuga il molle pianto » 

E ti fovvenga , ch’ai Farnace accanto - 
Quel dolce pianto » 

Che fiilla il ciglio » 
Non è già figlio 
Del tuo dolore » 
Sento , che parte 
Per man d’amore 
Dall’alma mia . 

Tergi le lagrime , 
Prendi riftoro , 
Tu fai , ch'io moro , 
E che m’uccide 
Tua doglia ria 

Quel &ce 
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S‘C/E-N'A;- IX. 
Archelao , Ariflea . (volto 

«Arch. ’ Affanno del tuo cor ti leggo in 
LL Bella Atiftea,le già vicine nozze 

‘ Del tuo vago Farnace ... . 
Arif. Lafciami per pietà , lafciami in pace, 

Sian le nozze, o fia amore | 
Che cura prendi tu del mio dolore? 

«Archi E fino a quando amabile donzella, > 
Il torto ho da foffrir del tuo rifiuto, Queft’amara favella 
Merita l’amor mio? 

«Atif. E fino a quando 
La pena io foffrirò di tue querele ? «Arch. Dunque dopo del Re, del regio figlio Tanto merto non ha queft’ infelice ; Che fovralui volger non Foffi il ciglio ? «ATif. SÒ , che cotanto onore ; Soverchia di gran lunga il merto mio. Ma che prò, fe a ragion ripugna il core . «Zrch. Ne mai potrò {perar, che cangi tépre Cotefta anima tua cruda »€ proterva . «4rif. Non conviene al tuo grado un umil Cangia cangia penfiero , (ferva. Un illuftre guerriero 

Onor di noftra etate 
Onufto il crin di trionfali allori Dcbbeaverregj affetti » € regj amori : Semplice paftorella, 

Che s'orni il cria di fior, 
Ammar  



ie NT IT. #0 
Amar deve un pafter, 
Non forte Duce ,o Re; 

Ne a forte Duce altero 

Conviene un vile amor, 

Così queto penfiero 

Neppur conviene ate. 
semplice &ce 

SCENA Xx ì 

Archelao folo i 

1 O vuò la deftra tua chieder fuperba 

Premio a tanti fudori , 

Non può negarmi il Re sì picciol dono * 

Ma che dirà Farnace ? 

Sento la mia virtà ch'alto mi (grida : 

Ma invan s’ode virtude , 

Là dove il cieco amor m'è duce, e guida « 

Se tenta il cor di frangere 
1iacci , ch’ha nel fen , 

L’imago del mio bea 

Lo sforza a fofpirar : 

Virtù non può refiftere 

A tanta {ua beltà , 

E allor più s'innamora , 

Che cerca difamar . 
© Se tenta &c- 

SCENA XI. 

Apamia , e Farnace e 

‘Ap. P Rence Real finora ( Padre | 

Ho per te combattuto : e pur il i” 
: : Al  



POR IL MO. 25 
Al tuo genio vuol dar legge , e mifura, 
E dove io fola dovrei far querele , 
Ei contro il mio volere ( dele. 
Vuol teco effere ingiufto, o almen cru- 

Fare Quanto Apamìa la tua virtà confon= 
L'alma, che mal rifponde ( de 
All’augufto tuo merto . .... 

«Ap. Eh che il proprio piacere 
Più fi dee riputar d’an Regio ferto « 

Far. None, ch'io ti ricufi : 
L’alma libera {degna 
ll pefo foftener d’una catena . 

Ap. Dì, che non vuol la pena 
Softener di lafciar |’ amaco bene: 
Di, ch’un leggiadro vifo, ( biondo 
Che due brune pupille, e un crin, che è 
Più d' Apamia, del Trono fuo t’è grato ; 
Ne mi finger così perfido ingrato . 

Far. A quette ingiufte voci, 
A quelto.tuo fofpetto 
Non credere Apamìa. 

Ap. Tutto fi può celar fuor che l'affetto, 
Dimmi perche così crudel m’offendi ? 

Far. Dal mio tacer tutto il mio core intendi. 
Ap. Si t'intendo inumano : 

Ma fe men di virtà queft’alma aveffe , 
Con voci più fommefie 
Al mio piè ti vedria chieder pietade 
Per, dLeis!.iv.iora 

Far. Tanta viltade 
Occupar non mi può » ne dal fentiero sc. 

Ap. Perfido menfognero 
L'Eupatra &c. B Fai  
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Fai meco il generofo , 
Ricufi effermi Spofo , 
E pèr feguire il tuo barbaro ftile 
Difcendi infino ad una ferva vile e 

Far. T'inganni o Principefla : 
: L’età libera, e fciolta 4. 

«Ap. Dillo alfine una volta 
Senza più mendicar vani pretefti , 
Che m’odj, m’abborifci , e mi detefti o 

L’imagin di vendetta 
L’offelo core alletta , 
Ma to trattiene Amor 
Perun ingrato : 

Dimmi, quefta mercede 
Tu rendi atantafede, 
Tu fetbi a quefto cor , 

; ‘1 - Crudo: fpietato .: 
L’imagin &ce 

SCENA XII. 
Mitridate » € Farnace . 

Mit. 15) Iglio in traccia di Te non venne il 
Far. È Appunto ora venia ( Duce? 

Ad afcoltar tuoi cenni. 
Mit. Avrai dal comun grido uditi i patti , 

Onde Tigrane amico 
Stringe conNoi dell’alleanza il nodo;(do. 

Far. Di tanto acquilto io mi rallegro,e go - 
Quanto a i patti, Signore, io nulla intefi. 

Mit. Ei vuol da Me la libertà d’Eupatra , 
Chiede i Sponfali tuoi 

; i Con 

  

 



  

PORSI MAO, 27 
Con la vaga Apamìa : 
Della facondia mia 
Uopo non vi farà, perche tu affenta 
A un Imeneo si faufto, e avventauro/o : 

| Da cui dipende il’pubblico ripofo . 
Far. Per riporre Signore in pace altrui 

Perder non vuò me fteffo : : 
Lafcia almen per adeffo ; 
Ch'io fia libero, e (ciolto , 
Ancor mi relta molto 
Da fudar fotto l’Elmo, e la Lorìca, 
Forte per.la fatica ancora io fono , 
Di Gioventù nel più vivace fiore 
Ho desio de’nemici , e non d’amore : 

Mit. Mi piace iltuo:gran core , 
Lodo latua virtù ; mail comun bene 
Della Patria , de’Sudditi, e del Trono 
T’obbliga ad abbraccciar quefte catene : 
Doppo le dué {confitte 
1l Roman Vincitor refo più ardiìto 
Minaccia ancora : le Latine Infegne 
Già (on vicine al nuovo affalto, e viene 
Pompeo con nuovi Armati 
Sitibondo di Gloria a quefte arene . 
Sceme di forze per il fangue {parfo, 
Le più forti milizie abbiam perdute , 
Alle nuove , (ebbene ardir non manca , - Manca la difciplina . 

Far. La Fortuna Latina 
Ha vinto ogni potere, 
Giove pugna per Lei fin dalle sfere . 
Ma fe Tu pur conolci infievolite 

. Ba Per  



   

  

  
   

28 ATTO 
Per l’ultime f(confitte 

Leforze de’tuoi Popoli, e le {quadre 

Perdona o caro Padre , 
Invece ch’arda d’Imeneo la face, 

Offri nuova al Nemico o Tregua, o Pace. 

Mit. E per tanta viltade hai core in feno 

Ti piacerebbe di foffrir le Leggi » 
Che manda il Campidoglio 
Per divenire un Suddito nel Soglio : 

E forfe tratto appreffo al Carro aurato 

Del Trionfante Confolo di Roma 
-Mitridate vedere incatenato . 

Kar. Roma ingiufta non è, doma i Nemici, 

Non però gli avvilifce , 
Ama ditrionfar , ma poi non niega 

Pace a chi con ragion fupplica, e prega s 

Deh non ci lufinghiam : co'gran penfieri 
Non fi fanle giornate, 
Scemi d’armi, e Guerrieri 

Contro il poter dell'armi vincitrici . ... 

Mit. Codardo , e che mai dici , 

Son quefti i frutti, che da i chiari {emi 

$parfi nell’alma tua ora raccolgo ? 

È ben venga il Roman,fi perda,e ancora, 

Se fa d’uopo, fi mora: 
Quefta vita:mortal nulla è di noi, 
L'abbiamo in prefto , e fe merchiam ver= 
Se non moriam da Eroi, ( gogna, 
Quefta fola riman lunga memoria, (ria. 

Ch’agita il nome noftro o biafmo , o glo- 

Far. Gloria non € lo fconfigliato ardire, 

Dalle fue forze mifurar conviene 

i : Per 
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Per aver lode,o biafimo,i (degni,e l'îre : 
Mit. Io già (corgo Farnace in quel tuo volto L’amore di Quirino, 

Il desìo di regnare , e ti sfavilla 
Nella fronte infedele : 
L'anima di Lucullo, ovver di Silla: 

Far. Signor dimmi codardo, inerme,e vile; Ma foffrir non pofs'io 
Taccia d’infedeltade all’onor mio : 
Vuoi-guerra invitto Padre , 
Tu me vedrai primiero infra le fguadre "Tutto il (angue verfar . : 

Mit. Ma ciò nonbafta, 
Per accrefcer le forze al noftro impero 
E’neceffario il talamo promeffo * (glia, Far. Più tolto un vil receffo umil m’ acco. Che all’ odiofo talamo acconfenta. - Mit. A forza tratto ubidirai fuperbo, 
O fra dure ritorte 
Il fio mi pagherai con la tua morte . 

SCENA xIII. 

Apamìa, e detti . 
Ap. Uefto tragico nome ( tragge : 

Signor perdona,a° piedi tuoi mi 
E tu parli di morte 
Al più illuftre guerriero , ed al più forte ; Ch’A fia racchiuda in feno ? 

Mit. Eh che d'Afia il veleno 
S'è fatto l’empio , ed îinumano figlio . Ap. Deh rafferena il ciglio : i 

' B- 3 L'og-  



    

  

20. VAR TR 0 

L'oggetto io fono de i delitti fui, 

Io gli perdono ; e tu fovranoRege 

Perchè vuoi vendicar li torti altrui « 

Mit. Anima generofa ! E tu arroffifci 

perfido a tanta fua virtude avanti . 

Ap. Per quefti miei fofpir,per quefti pianti 

Perdona +. .- i 

Mit. Eh che non merta pi 

Quefto ingrato, A pamia, cotanto amore : 

Ma so dove sfogare il mio furore 

Co ntro l’anima rea » 

A noi venga Ariftea - 

Far. ( A quefto acerbo paffo 

Refifti anima mia .) : 

Ap. Ah Mirridate obblia.... 

SCENA XIV. 

Ariflea, e detti . ’ 

Atife € Ignor che chiedi ? ( faccia 

Mit. È tanto ardifce un umil ferva, in 

Al fuo Re fraftornar nozze. e fponfali 
De’ fuoi figli reali ? 

Arif. Colpa, che non è mia, punto non tur- 

Queft'anima innocente . ! ( ba 

Mit. Come Farnace anco il tuo labro mente; 

Noti fono gl’amori, ( ma. 

Che {tendon le lor fiamme infino a Ro= 

Bafta: Ragion non rendo 

A te de’ miei giudicj « 
O!1à coftei d’afpre catene cinta 
In carcere fi chiuda, e così fenta 

: Dell’ 
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PART M 0. 31 Dell’empio fallo fuo la prima pena .. ATif. Bacio quefta catena , 
Ne il carcer mi fpaventa, 
Poiche avendo fe fteffa a se prefente Ubidifce al fuo Rege 
Senz'’ombra di timore alma innocente e Addio cara Apamia, addio Farnace. Non credere, o gran Re,che a me penofo Sia l’afpetto di morte, 
Se da ciò nafcer deve il tuo ripofo. 

Vado al carcere , né {fpargo 
Una lagrima, o un foi pit. i. Far. (Io mi fento morir: ) dunque fi perde Senza ragione un’innocente : Io debbo Efferne la cagion : Si vuole a forza Un affenfo da me: dunque fi fciolga L’innocente Ari tea: Prepara il tempio, E la pompa nuzziale, elà m’attendi . ATtif. Così crudel m’offendi ; 

i . piano a Farnace. E abbandonar mi vuoi anima ingrata : Deh lafciami morire. ! Mit. Così figlio a me fei, così mi piaci: Vada fciolta Ariftea : 
Finche vedrò Farnace ame ubidiente La crederò innocente . 

4tif. Grazie Signor: crudele, e come mai : piano nel partire a Farnace . Per tradirmi così coraggio avrai. Mit. Avvezza amato figlio 
Al nuovo laccio il core. i» Far. Son così pien d'amore, 

B 4 Che  



  

32 i TT O 

Che impaziente attendo il gran moMenN- 
i (to 

Di ftringere il mio ben lieto , e contento» 

Tumi vuoi Spofo, (a Mitridate . 

Mi chiedi amante, (ad Apamia. 

Ubidirò 
Sarò coftante, 

{ Ma all’Idol mio 

Che nvinvaghì .) 

Saprò (erbare ( a Mitridate. 

Intatta fede , 
Darò mercede (ad Apamìa - 

A tanto amor, 

( Per la mia fpofa 
Parlò così. ) Tu mi &c. 

SCENA XV. 

Mitridate , ed A pamia . 

‘Mit. È Cco in calma il mio Regno, €c- 

: ( co compiuta 

La legge di Tigrane, e ‘1 tuo piacere. 

sp. Chi sà, che dalle sfere 

Noncontrafti il deftino i lieti augur} - 

Mit. Per entro a i dì futuri 

Non lice alzar lo fguardo a noi mortali . 

Ap. lo temo ancor del core di Farnace 5 

Egli potria .. . +. l'antica fiamma..... 

Mit. È come 
Nella Reggia racchiufo a qual configlio 

Apprendere fi può: 1a faga è vana; 

Forfe nelle milizie egli s'affida, - 
"E sN Che 
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R 1 Mio. 33 Che l'amano pel fuo forte valore : 
‘’’; Anco quefto perfier farebbe vano , 

- Mentre amano nel figlio il lor Sovrano « .4p. Tolga il Cielo il penfiero : 
Quel grande Eroe non creder mai capace D’effere a te infedele; 
Ma s’ei nudrifce amore 
Per un volto più amabile , e leggiadro , In che mai pecca il {ito libero core? Mit. Eh nella plebe umile 
Regnan d'amor leleggi, - E. per l’anime grandi 
Quefte idee di coftanza i gnote fono», Né mai ufan poter fovra del trono o 

Aquila generofa 
Anch’ella ferba amor ,. 
‘Ne indebolifce il cor » 
Ne prova mai viltà . 

Così, fe il figlio è amante > 
Si {cordi il bel fembiante., 
Ne perda il fua caraggio 
Al lume d’un bet raggio 
Di tenerabeltà , Aquila &c;. 

SCENA xv 

Apamia fola o. 

P* Ti mio-cor che dici i i 
4 Que fe noftre venture avran mai fine x Quì fiparla di nozze, il tuo Farnace. Pien d’altro.amer neppure 
Tidegna d'un defuoi carî penfieri , i L'Eupatra Fe Bi; Ein  



  

34 ANT i\THO 
E in van cerchi il fuo core, e invan lo fpe- 

Quando nafce in Ciel l’aurora (ti. 
L’Ufignolo innamorato 
Canta, e plora , 
E cerca intorno 
Il fuo caro amato ben . 

Tale il mefto afflitto core 
Cerca pace, e cerca amore», 
Ma il crudele, 
Ed infedele 
Lo difcaccia dal fuo fen . 

Quando &c. 

Fine dell'Atto Primo. 

  

 



SCENA “PRIMA, 
Gran ftrada vagamente adornata, che con< 
duce al Tempio di Giove, e d'Imeneo . 

Archelao , ed 1facide .     i Arch. Mg] Ove o Prence così mefto, 
, : (e foletto 

I In ful cader del giorno? 
If. Z| Notte per me non v'è 

  

( placida, e cheta ; 
Torbido riede al cor di Febo il lume, 
E ‘I mio nimico amore 
Tutto m’empie di morte. 

Arch. Confolati , Signore , alla fua pena | 
Tutta in preda non dar l’alma (imarrita ; 
La pompa nuzzial non è finita . 

1/. Il tempio {parfo di purpuree rofe, ; 
L’incenfo , onde già fuma il facro altare ; 
Le più leggiadre fpofe 
Tutte adornate di monili, e d’oro 
Prefagifcono a queft’alma mefchina , 
Che il momento fatal già s’avvicina . 

Arch. È pure ancora Apamia none fpofa , 
Né la tazza nuzzial libò Farnace : 
To vado al Re.. e 

1f. La pace 
Rendimi per pietà, l'occulto arcano 
Svelami o caro Duce.   ?  4rch, Ha Farnace raccolti i fidi Duci 

A 6 Lel-  



   

  

326 ANT TO 

Dell’amiche fue (chiese, 

In torbide maniere 

Parlar s'è udito se freme 

Certo rumor dentro le Regie tende » 

‘Come di cofa, che fi trami occulta . 

1/. O ffende me , chi il gran Farnace infulta. 

Se ti è cara la vita» 

Colpe al Re non portar del mioGermanoe 

Arch. Ma tradir non pofs’io . .« 

1/. T'accheta o Duce, il pefo 
Lafcia fovra di me d’ogni tuo fallo : 
Certi vani (ofpetti acquiftan ftima , 

E fi fanno delitti 
Col favellarne : e fon le folite arti 
Delle quernle Corti : 
Taci, o gran Duce , non temere, € parti. 

Arch. Tacerò , ma mi difendi : 
Dai furor del Padre irato ; 
li mio ben, l’idolo amato, 

Io tacendo perderò . 
Se fi defta meco a fdegno », 

Tu afficura la mia vîta, 
La fperanza mia gradita 
D°altri în braccio alfin vedrò . 

Tacerò &co 
parte. 

  

SCENA 11 

Ifacide folo. 

Cco ubbidita la tua dura legge , 
Ecco in falvo Farnace, 

O cruda ineforabile Apamìa : 
Par 

    



    

S.P COND O. 37 
Pur la fpeme foave 
Par , che conforto all’alma afflitta dia . 

Lufinga la fpeme 
Col placido vifo , 

- È dotce conforta 
Gl’ affanni del cor. 

Mail fiero deftino 
‘L’incalza se lo preme, 
E il dolce fuo rifo 
Converte in dolor . 

ui Lufinga &c. 

SC E.N ALI: 

Farnace > e Atiflea . 

Far. leni adorata {pofa . 
rif. E tu vorrai, 
Che ribelle ti fegaa . 

Far. Tempo not è d’indugj:andiamo o cara. 
Atif. Ah non fia ver Signore... . 

lo già veggo adirato il Genitore , 
Che ci minaccia di catene, e morte. 

Far. Nulla temer : già fiam perduti, e refta 
Quetta fol di fuggir breve fperanza . 

‘Arif. Ma chi differra alla Città le porte? 
Far. Stuol de’ noftri più fido . 
Arif. Sarà precorfo al grido... 
Far. Vieni, che quefta {pada, 

Alla falvezza tua ferve di ftrada . 
ATif. Ma i noftti cari Figli... ' 
Far. Primo de” mici configli 

E’ ftato l’affidargli a mano amica, ; ‘ Sole  



   
  

38 ArT TO 
Sollecita mi fegui , ed a me lafcia 
Tutto il penfier del refto . 

A tif. Spofo,figli,deftinche giorno è quelto! 

S. C.E:;N.A +1N- 

Tempio di Giove, e d’Imeneo con Arapre= | 
parata, dove fi vedono molti Miniftri del | 
Nume, ed il Sacerdote all’ordine per las 

gran funzione delle nozze, mentre s’av- " 
vicina Mitridate con Apamia fi canta il . 
feguente . 

Coro feftivo nell’avanzarfi della Pompa e 

n Iglia del Giorno 
Candida Venere 

Scendi le grazie 
Portando intorno , 
E Imene Figlio 
Del tuo bel fen « 

A i vaghi Spofi 
I lacci teffono 
Pace, e concordia > 
E per lor (plenda 
Apollo, e Giove 

empre feren - Figlia &ce 

Mitridate > Apamia , Ifacide » 
e poi Archelao. 

Mit. Sacri Miniftri omai fi taccia, e afcolti 
Dal puro Cielo i noftri voti il Nume. 
Innanzi all’ara tua Giove fuperno , | 

è Ch 

  

    

         



SS EC O *NND o: 39 
/ Ch’agiti de'mortali ogni deftino, 

AI popol di Quirino 
Guerra mortal l’Eufino oggi promette, 
E dall’amiche fponde ( de: 
Guerra mortal |’ Armenia ancor rifpon- 
Or a render lafè certa, e ficura 
Tutto umil Mitridate 
Sul fuo petto real promette, e giura: 
Quindi il nodo felice 
Tu ftringi Imene,e il pronubo tuo ciglio .. 
Ma Farnace dov’è è 

4p. Manca il tuo Figlio . 
1/. Forfe a momenti egli verrà: Signore 

Siegui a giurar. 
Mit. L’indugio 

E’ colpa, e in lui potrebbe 
Quefta tardanza divenir difprezzo . 

Arch. Prefto, Signor ; Farnace 
Con un Drappello de’ fuoi fidi Duci 
Forzate hà le Cuftodie delle Porte ; 
Meflo intumuito il Popolo feroce 
Viva Farnace grida ad alta voce, 
E da mill’altre voci unitamente 
Mora il Tiranno replicar fi fente. 

| Mit. Safficuri Ariftea. ” 
| Arch. Appunto io dir volea, 

| + Che l'hà tratta in ficuro alle fue fchiere , I E le fan fiepe l’armi, e lebaindiere. | Mit. Oh Figlio iniquo Figlio a quefta{pada | Rifponderà iltuo ardite: 
Dentro il fen di tuo Padre : | Vieni pure a sfogar l'impero , e lite, 

E con 
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40 AT TO 
E con tragica fcena 
Del genitor di Ponto in sù l’arena 

| Spargi il fangue vermiglio 
Figlio perfido figlio. 

v4p. Placa Signor lo fdegno , il fuo delitto 
E’ delitto d’amore . 

1/. Raffrena il tuo furor Padre diletto, 
Ritornerà Farnace al fuo rifpetto.. (no 

Mit. Niun mi parli di pacejhò un core in fe- 

Ancora in quefta età fredda , e fenile, 

Ch’effer giammai non può codardo, e vi- 

Vado intrepido, e forte (le. 
All’empio Figlio:in mezzo a i fuoi Ribel- 
A portargli nel fenfecite, emorte. (lÈ 

»» Figlio indegno quefta fpada 
» Figlio reo farà, che cada 
» ll tuo. orgoglio a quetto. piè « 

» E dell’empio fen trafitto 
»» Purghi il fangue il tuo delitto. 
ss Contro il padre,e contro il Re. 

Figlia &c. parte con. Archelao». 

SCE NA Vv. 

Apamia, e 1facide . 

Ap» * Osì Ifacide adempie la promeffi» 
Stà il tuo Germano. insi graves 

E l’alto fuo configlio, ( periglioa. 
E’ di giacere in. placido ripofo. 
Morbido amante inerme , e neghittofo-. 

If. E che far polfo,? al Genitore irato.- 

‘Qual oppor mai potrà forza, o. confi go 
i Ap d   

 



  

$ ELCPOTNKD O-fi41 
Ap. E' affai, che il molle ciglio 

Non bagni ancor di qualche ligrimettà 
Illuftre fegno del tuo gran coraggio - 

If. Tu mi deridi o cara : un picciol raggio 
‘Bi {fperanza potria «.... 

Ap. Eh và,che l’alma mia neppur faprebbe 
Lufingar con i fuoi teneri accenti 
Chi ferbar non sà fede a i giuramenti . 

If. Giurai falvatlo, e voi 
Mi promettefte amor > 
Ubbidirò ; ma poi 
Avrete ‘a quefto cor 
Luci del mio bel Sole 
Almen qualche pietà ? 

Sò, che mi lufingate 
Care pupille amate, 
Ma la lufinga ancora 
Piacere al cor mi dà« 

Giurai &cì 

SCENA VI. 

Apamia fola . 

1) Overa mia virtù tu chiedî in falvo 
Chi t’odia, e ti detefta ! 

Quefta forte funefta 
Avrà mai crudo amore, avrà mai fine? 
Ch'adorar debba chi crudel mi fugge ; 
E pur l’alma fi ftrugge , 
E viene il pianto ad inondare il ciglio 
Sù l’amaro penfier del iuo periglio .  



  

42 ANTITI O 
Per falvar l’Idolo mio e 

Stelle ; amor, deftino, oh Dio, 
Dite voi, che far dovrò - 

Vorrei falvo il caro bene» 
Poi non curo affanni , e pene » 
Dite oh Dio fperar potrò . 

Per falvar &c-. 

SC EN A; VII 

Campo militare con varie tende . Vifta del 
Mare con Navi: Si vedono raccolte les 
Truppedi Mitridate fotto il comando di 

i Farnace. 

Miei compagni invitti io.non vi chie- | 
Un Parricidio , il Cielo ( do 

Fulmigi fopra me pria che difcenda 

Solo a nudrir quefta ria voglia orrenda : 

To chiedo folo al voftro amor , che falva 

Sotto il potere delle voltre infegne 
: Dal periglio imminente 
Viva una Donna mifera, e innocente, 

Per due pupille belle 
Pugna queft'alma mia, 
Avran pietà le ftelle 
D'un così giufto amor. 

Meglio è morir, che perdere 
Quei due lucenti rai , 
Che fanno ognora accendere 
Il fido amante cor . i 

Per due &c. 

SC E-  
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SCENA; VIII 

Ariflea , e detto . 

| Aris Unque amato Farnace.... 
Far. Noi fiamo in falvo o Cara ; ec- 

Lungi dal crudo Padre ( coci al fine 
Sotto gl'aufpicj delle noftre {quadre . 

Arif. E quefto è porre in falvo la fua vita ? 
Quelto e ferbarfi con vergogna ai gior- 
Ecco quel gran Farnace (nt; 
Conquiftator de’ Regni, e degl’Imperi , 
Idolo della Fama, onor di Ponto 
Oggi divien , Giudice il Mondo intero , 
Ribelle al. Padre. 

Far. Il fero 
Odiofo fuon di quefte tue parole i 
Su i labri di mio Padre udir credea : 
Se il mio delitto è pur delitto o cara, 
Penfa, che nonfonio , tu fei la rea : 
Io già vedea fopra il tuo bianco collo 
Pender la {cure , e'l tuo bel crine avvolto 
Starfi alla mano d’un crudel Miniftro, 
Scorgea l’avide luci 
Girarfi intorno, e mi ferìa l’orecchio 
Il tronco f{uon dell’ultime tue voci, 
Che confufe rendeano i dolcinomi 
Di me tuo Spofo , e de’ diletti Figli : 
E mi pareva och Dio 
Del crudo Padre ad un girar di ciglio 
Veder del fangue tuo tanto a me caro 
Fatfi vermiglio quel crudele acciaro :  



    

44 AL TO 
Ahi che fora nudrir di Fiera il core 
Per poter foftener cotanto Orrore . 

Arif. Caro adorato (pofo 
Quelto fino amor tuo legami aggiunge 
All’alma mia ; ma alPeffer generofo 
Quetti fenfi ripugnan di viltade . 
Vanne al tuo Genitore , 

Chiedi perdono , e adduci, 
Che il tuo delitto aifin nacque d'amore . 

Far. Quefto è lo fteffo o cara, 
Che pòrti in braccio al fuo furore infano, 
Ch'io torni al Padre lo {perarlo è vano. | 

Arif. E ben con quefta macchia io ti ricu- 

Vedi , dove mi tragge (fo, | 
E la tua pertinacia, e’l mio dovere. 

Far. Ah ch'io da lungi fcorgo ( preffa 
Sorger dî polve un nembo : a noi s°ap | 
Co’ fuoi Soldati il Genitore : Amici 

Eccovi il voftro Prence, egli s’efpone 

Sopra la voftra fede a un gran periglio . 

Arif. Daci non fi foftiene 
Mai contro Îl Genitor l’ira del Figlio e 

Far. Salvati o cara Spofa , 
Ne teco effer crudele , 
E impara adeffer meno generofa « 

Arif. Vado, ma tornerò , 
Che te foffrir non vuò 
Ribelle al Genitor 

Si perda pur la vita , 
Io la confagro a te > 
La fveno volontier 
Viitima del tuo onor. Vado &ce | 

SCE.  
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SCENA 7IxX. 

Mitridate , e Farnace con fpade nude . 

DL Mit. Cco  invitti Guerrieri il vofitro 
i : (Rege, 

Che a voi dinanzi il brando fuo depone, 
E fa voftro piacer la fua ragione : 
Or tu Figlie inaumano 
Arma contro il mio petto 

‘La tua ribelle , e parricidamano . 
Far. Padre,e Signor, Ribelle a te non fono, 

Ripone la fpada . 
Ne ho desio d’occupar tuo Regio Trono; 
Meno chieder non può quefto tuo Figlio , 
Che alla fua libertà tu l’abbandoni : 
‘Padre tufai, cheamore.... . 

Mit. Perfido, traditore 
Amornon è, che muove 
I tuoi fpirti Ribelli : : 
Lo sò, dal Campidoglio { glio ; 
Vien l’aura altrice del tuo fieto orgo- 
Ma per la via di. tanti tuoi Fratellé 
La fanguinofa anima rea difcerno 
Accompagnar le furie entro l’Averno: 

Far. Ne mean fera crudel de’ Proprj Figli 
Bagua di fangue i fuoi rapaci artigli , E tu Padre inuman vanti per gloria 
La barbara ferale empia memoria . 

Mit. Sì fuperbo tu ancora ......  



ANT NT NO 

SCENA .X 

Ariflea , e detti . 

“LN O Farnace non Mora, (to: 

‘ i Ecco la colpa fua , ecco il delit- 
Altro errore ei non feo , che la difefa ' 
D’un’anima innocente - 

Far. Ah torna amica entro le noftre tende, 

Dove tu corri , e dentro a quali braccia. 

Mit. Cotanto ardire a Mitridate in faccia. 

Arif. Non val priego. o configlio , 
- lo {prezzo ogni periglio : 
Farnace io troppo debbo 
Al tuo cor genero/fo ; 
Bafta però quanto finora oprafti » 
Or che la mia {ventura 
D'’ogni difefa non è più capace, 
Penfa al comun ripofo , 
E torna , come devi , al Padre in pace . 

Far. Chiede ragion , chiede la tua innocen- 
- Chio ti fottragga alla tua forte rea > (za, 

Pònti in falvo Ariftea . 
Mit. Forfe Farnace 

Parlerà fra’ momenti 
Con men di fafto , e forfe più dimeffo . . . 

Arif. Ceffin omai gl’accenti di furore : 
Padre queto è il tuo Figlio , 
Ed ecco, o Figlio , il caro Genitore » 

Empie lo fteffo fangue ’ ] 
Ad ambidue le generofe vene , : 
Ed ambidue vorrete 

Spar-  



SE CO ND o. 4 
Sparger lo fteffo fangue in quelte atene . 

| Mit. ( È come dentro un cor dalla vil plebe 
Forfe prodotto così chiari raggi 
Sorgono di virtà forte , e coftante 
Al fuo periglio’, e alla fua morte avante.) 

«Artif. Ecco Signor, chio vado 
Ad offtrir il mio piede ai ceppi tuoi ,. 

| E il collo al ferto, fe così tu vuoi. 
Svenami, feti piace, 

E acquifta la tua pace, 
( E tu non fofpirar, 
Mio bene addio .) 

Incontro lieta, e forte, 
S'è tuo voler , la morte ; 

( Deh più non lagrimar 
: Bell’Idol mio . ) 

i ' Svenami &c- 
SCIE NA XE 

Mitridate » Farnace se poi A pamia . Mit. T Ncomincia o fuperbo 
Dalla virtù d’una fanciulla imbelle A conofcer l’orror della tua col pa: 

Già la più cara parte i 
Del tuo delitto in perder lei perdetti : Ma poi fe ti vedefti ' 
Abbandonar dalle commoffe {quadre ; Dell’opre tue leggiadre Ù 
Scenderetti alla fine a un pentimento? (to: Far. L'altrui voglie non fanno il mio {pavene Per te temo, Signor, non per me temo , In ripenfarlo io tremo, 
Armar la man contro de’fuoî Germani ; 

Uc-  
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Uccider la fua Prole , 
Voler a forza un innocente opprefla » 

Giammai non vide il Sole 

Tragedie più crudeli , e più funefte 

Doppo che al Mondo furo Atreo,e Ticite. 

Mit. Ciò, che fembra delitto, e reca orrore » 

E’ virtù ne’ Sovrani: 
Vincer gl’affetti per ragion del Trono, 

Pofporre il fangue pel regal diritto , 

Sciocco è virtude , enon è mai delitto : 

E fe giungeffe la tua voglia ardita 

‘Ad infidiarmi, ed io "I fapeffi , il Trono 

Ti coftarebbe fubito la vita . 

‘Ap. Farnace non temere , alla gradita 

salma deli’Idol mio per me fi palla : 

Or crudo Padre abbaffa 

li ferro , e paffi nel Real mio petto , 

Chio la vendetta dell’Armenia afpetto . 

Mit. Che voci di furor è Apamia e come 

‘Tutto faccio per te, pe’ i tuoi fponfali , 

E tu t’armi di (degno? 

Ape Scufa gran Re: L'impegno 

Di falvarti Farnace 

Accefé all’ita mia la giufta face : 
Or fe tu lo vuoi falvo , 

Se Spofo tu lo vuoi, 

Infin civegli rifolva » 
Di {ua (alute oftaggio io quì rimango : 
S°ei more, anch'io morrò, 
Sei vive , in vita ancor refti Apamìa» 
Da lui dipenda la fortuna mia . 

Mit. Rimanti pure eccelfa alma Donzella 
pe 

  

 



$ EC 0 ‘N xp o. 49 Degna d'un cor più grato : : E tu Reo fconfigliato 
Non t’affidar a quetti tuoi feguaci , | Vedrai, che a un fol girar di quefto ciglio Pacifico , 0 fevero Lt 
Ben prefto cangeran voglie , e penfiero . 

Quando il mar è irato, e il vento 
Muove l’onde 
Furibonde ; 

‘Nell’orror delle procelle 
Sinafcondono le ftelle , 
E da i vortici onori : 
Moftra aperto l'ampio fen . 

Ma fe fcuote il fuo Tridente 
Il gran Re dell’Oceano , 
Vedi allora inun momento 
Piano il mar, placato il vento, 
Farfi placido ,; e feren, 

Quando &c. 
SCENA, XII. 

i Farnace 5ed Apamia . 
Ap, Erma crude} Farnace, 

i A Farnace , che Vuol partire . ’ Afcolta : Amato Spofo io dir volea . 4 Far. Ah lafciami una volta: 
SÒ ,che tu mi vuoi dir crudele, ingrato . 
Mancatore , e {pergiuro : 
Tutto è ver, ma il mio core 

| E’ capace d'aver per te ri{petto , |, Ma non può mai fentir fiamma d'affetto . Ap. Nulla di ciò : te folo 
+ Di quefto afflitto cor placida cura 

L'Eupatra &c, Cc Ap  
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Appellar io volea» 
Penfo o caro a falvarti » 

Se ben tu fei di Mitridate il figlio » 

Yo temo il tuo periglio. 
Serbami la tua vita , j 

Ch'è tanto cara a me: ; 

Mio dolce amato ben 
Abbi di te pietà. 

Se tu fei la mia fpeme , / 

Almeno a tante fè 

Crudel quefta mercè 

Ancor fi niegherà. Serbami &c. 

SCENA XIII. ‘ 

Farnace folo 

On ha più che temere 

Quei , che tutto hà perduto 5 

lo corro incontro al mio crudel deftino ; 

E pel cieco cammino 
. Non temo il lieto , o pur pPavverfo fato , 

Và contro ogni deftino un difperato . 

Quel Leon , che alia ferita i 

Non puo dar foccorfo, € aita» 

Morde il dardo , e pieno d’ita 

Coa fe fteffo più s'adira » 

Che col forte Cacciator.® 

Difperato ci piange , e freme » 

Quanto più morte lo preme , 

Mentre langue » i ; 

Lambe il fangue i 

Delle fue fquarciate vene » i 

E non ha tema,ne orrore Quel &ci 

Fine dell’ugtto Secondo e sè 
. : A T- il 
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51 

A TT O TILL 
SCENA PRIMA. 

Deliziofa Reale. 

Mitridate, Archelao , ed Ifacide : 

= Iglio + Duce i momenti 
pg Pieni fon di periglio : 

8 Io vi chiedo un configlio ; 
isa E con liberi fenfi 

Da voi lo chiedo, incerto 
Mille penfier rivolgo entro la mente ; 
Ne più la fua victà l’anima fente . 

      

Arch. Quanto puote,Signor,fede incorrotta 
lotuttoti prometto. 

Tfac. Sul fior deg!’ anni il debile intelletto 
Svegliando i femi di virtà nafcofi 
Quel, che potrà formar giudizio retto ; 
Padre ti {velerà fincero , e {chietto . 

Mit. Noto è a ciafcuno il neceffario impegno 
Delle nozze d’Apamia , 
Che all’Armenia promife 
Più, che il mio cor, neceffità di Regno: " Ripugna al giufto nodo il reo Farnace ; CT 

Sempre più coptumace 
In braccio a un vile affetto 
Tera per me non ha, nonha rifpetto ; E vi deftando ne’ Soldati amici 
Dell’empia fedizion le fiamme ultrici : ci Quefto delitto lo fà reo di morte ; | E pur per quefto mio rubelle Figlio 

Ca Con-  



   
treb. Signor fi lega il labbro » 

1/ac. E donde nafce quefto tuo fofpetto ? 

Arch. Se foffe amor, nel giovani 
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Contro il mio ftil qualche pietade io seto» 

Onde in foccorfo i0 chiedo a voi confi. 
(glio. 

     

     

        

   

   

   

   

    

   
   

    

              

   

        

   

  

   

E non rifponde al coré » 

Se dee parlar d’un Figlio al Genitore : 

Pur la promeffa legge i 

M'obbliga a dir ciò,che nell’alma io fento: 

E’ quefto amore, che mi fà {pavento : 

Quefta Donna del Lazio » 

Chi sa Signor , che nella bionda chioma 

Non traggai lacci, che ci manda Roma?   | penfiero 

Facil s'apprende , e facile fi {corda , 

E più nel fen d’un Principe Guerriero 

Ma dopo tanto mar, dopo tant'onde 

serban fopra il fuo cor tutto il potere 

Due trecce bionde , € due pupille nere : 

Forfe i Sponfali«. «. la promeffa fede . «è 

L’offerto Regno « .»- 

fac. Menti: 
Deh perdona Signore un giufto {degno » 

Dunque Ariftea tu credi 

Figlia fore d’un Confolo Romano 

Conceffa in Spofa al primo mio Germano 

Per fargli don del foggiogato Regno : 

E a un Confole di Roma è forfe ignoto 

L'odio di Mitridate, una fua Figlia 

Creder tu puoi , che voglia 

Mandar quafi in oftaggio a quefto lido, 

E commetterla al genio 

D'un nemico , che puote effer infido . 
Arch 

    

r   



’ YrE zo. yy; 
Arch. Io lo dicea gran Re , liberi fenfi 

Non puote ufar un Configlier verace, 
Ne mancano a i Potenti 
Amici , e Difenfori : Io sò, che Roma 
Non può per le fue leggi 
Annodar Figlie alle ftraniere genti; 
Ma può con qualche Figlia 
P’un Ré già vinto , e oppreffo 
Fatta fua Cittadina oprar lo fteffo. 

Tfac. Padre , il Duce un delitto 
Vuole sù queft'amor , fo! perch'egli ama. 

«Arch. Forfe ingiufta faria codefta brama ? 
Q uando Spofa non fia 
Di Farnace Ariftea, 
Scender non puote a quefta deftra mia ? 
Li miei {parfi fudori, 
Li trionfali Allori, ’ 
Tante conquifte di nimiche fpoglie 
Merto non mi faran per una Moglie . 

Mit. Anzi Archelao fedele applaudo,e godo 
A così faufto nodo , ! (bra, 
Che , mentre l’oneftà d'un premio adome 
Mille timori dal mio cor difgombra : 
Intanto il reo Farnace 
Dentro d’angufto carcere riftretto 
Purghi d’infedeltade ogni fofpetto : 

| Duceefeguifci , e a me venga Ariftea. 
| Arch. Ubbidifco Signor : così vicina 

Stringer la mia fortuna io non credea . 
fi i parte . 

  

| fac. Padre amato tu accendi 
“Vie più gli (degni, ah pena, che i Ribelli 

Cc; Neli  



      

        

   

                            

   
   

   

      

‘54 AL TO 
Nel loro Capotemeran la mortes... 

| Mit. Impara meco o Figlio ad effer forte , 

| Quando manca il foftegno ' | 

| Al fediziofo, che non ha mai pace i 

| Punto fempre nel cor dal fuo rimorfo i. 
Per coftume volubile, e incoftante i 

Del propofito fuo poco tenace , i 

O fia timore , o fia ragion ei {corda 
Coll’Amico ogni impegno» 

Ì E prendendo di se de’ Figli cura 

i Cerca a falvarfi (0] la via ficura . 

| »» Tenta ardito il curvo legno , 

> E non teme gia il Nocchier » 

| »» Il periglio egli non vede , 
, Speme d’or, di ricche prede 

Ì » Gli confondono il penfier « 

i »» Sorge poi del mar lo {degno , 

| +» È ragion gli parla al core, 

» Fugge il mar, e’! {uo furore , 

»» E fi volge al porto fido 

»» Ripigliando il fuo fentier. 
Tenta &c. 

SCENA IT. 

Ifacide , ed A pamia. (glio, 

1fac 1} Cco io veggo Farnace in gran peri- | 

‘ È Apamia mi diràsch’io nol difendo, i 

Che la fua legge , e’ mio dovere offendo. | 

. Principe, e ben Farnace i 

E’ in grazia al Genitor? di lui fi parla Wi} 

In varj, é dubbj fenfi . i è 

Ifece In pace egli non è ;come tu penfi » 

' Ane- 

      
    

  



PE RU Zi 0: | Anzi contro ogni legge, ogni ragione ' Archelao l’aurà fatto omai prigione . 
 4#p.Oh Dio! Dunque al mio bene 

i S'aggrava il piè con barbare catene. | Z/fac. E pur rimane doppo il gran Farnace i In quefto Regno chi ri pien d’amore i Con pura fé t'adora. 
Ap. Non mi parlar d’amori, in quefta terra Vennia foffrir una perpetua guerra . Ifac. O te produffe il Caucafo gelato , O come l'altre del tuo ingrato feffo Con un tenore ifteffo 

Affettando virtà tu ei inumana 
Affai peggiore d’una Tigre Ircana . 

Non fai ferbar fede 
Crudel fenz’amore, 
E l’almati crede , 
È ftolto il mio core 
Ne men per odiarti 
Ha tanta virtù . 

Quefl’anima inganna 
Con dolce fembianza 
La falfa {peranza , Ì Ma in breve s’avvede 
Ch'inganno poi fù . Di , 

i Non &c. I SCENA III 
; i Apamia fola . 

i Redi ciò,che a te piace, io già non curo I D’un cieco amor le inutili querele : Mi Povere fiammemie 1 così delufa i 
C 4 Ara 

  
   

   



  

     

                        

   

  

   

   

                    

    

56 44 Tr Ti 0 
Armenia rivedrà la fua Regina: 

Ma che fenfi fon quefti Anima mia, - 
Dov'è la tua virtude , e ’l tuo coraggio ? 
M’agiri pur la forte mia fevera » 
Ne fi turbi virtù pura , e fincera - 

Nafce un’onda e bianca, e pura » 
Sinchè {corre . al Pellegrino 
Bagna i fabbri nell’arfura , 
E delizia de’ i Paftor - 

Ma fe poi di limo impuro 
Turba l’onda fua d'argento, 
Non è più dolce alimento , 
Ma fi fugge , € s'ha in orror - 

Nafce &c. | 
S-C ENNA 1V. i 

| Archelao, Ariftea . 

| Arch. Ano adeffo in traccia ” 

| Di te venìa belliffima Ariftea . | 

Arif. Ogn’altro io mi credea i 
Incontrar, che Archelao « 

Arch. Ah mio adorato bene 

Almeno per pietà volgimi un guardo ; 
Ma tu taci crudel, ne mi rifpondi « 

.Arif. Ancorche a quefto core 
Di rifponder neppur faria permeflo 5' 
Sappi però , che in feno 

| Ho quei fenfi per te , quel core ifteffo . i 

i Arch. Chi crederia,che quel gentil fembian- | 

| - Nudriffe poi di fera un core in petto (te | 

| Incapace d’affetto : i 
Ma tu taci, e nafcondi 

  
La  



Cc. | 

TT ER Z o: 57 La tua faccia ferena. 
4rif. (Oh Dio , che pena. ) Arch. E intanto 

Sorge dal cor più fiero il mio dolore ; E vien sù gl’occhi a diftemprarfi in pian- Arif.Sempre t’aborrirò con alma forte, (to. Arch. Ma viene Mitridate ; egli richiede Teco parlar o cara : 
Il fatal giorno è quefto , i Che lieto mi farà fempre, o funefto . Un guardo o cara i 

Ti chiede îl core ; 
A tanto amore 3 
A tanta fede 
‘Un guardo (olo 
Non fi dovrà ? 

Riprendi poi 
L’ufato {degno : pl Queft’atto io chiedo ‘ Sol di pietà, Un &c. i SCENA V-   Mitridate > ed Ariftea . i AT 1) Cco il crudele ineforabil Rege, (cia, i Tanto d'orrore ha nella cruda fac- | Che folo nel vederlo il cor s’agghiaccia. Mit. Tu m’attendi Ariftea I In figura di Giudice fevero |. IT dritti a foftenerdi quefto Impero , e Il fedotto mio Figlio, e le mie {quadre i Bafta: tutto io mi {cordo , pa Teco Re non farò 5 ma farò Padre . ‘L'’Eupatra &c. Cs; Atif.  



    

  

  

  

$8 ALTA TÀ O 

rif. D'un delitto non mio 

Signor non m'arroffifco , e non mi pento. 

Mit. De delitti fra noi più non fi parli > 

Parliam pure di pace » 

Di conviti , e di nozze - 

Arif. Che mai farà! 

Mit. Sà ognuno 
uanto debba il mio Trono 

Ad Atchelao, che mille volte , e mille 

Col braccio in guerra, e col configlio in 

Serbò tranquilla quefta noftra terra. [pace 

‘Arif. ( Quett'è l’ultimo colpo empio defti- 

Mit- Dunque al nuovo mattino (n0.) 

Vuò , che per premio {uo per mio ripofo 

Tu gli ftringa la mano, € fia tuo Spofo . 

‘Arif. Spofa al nuovo mattino . - - » 

Al Principe Archelao per tuo ripofo ... 

Signore io mi confondo . 

Mit. Quelt’avvifo giocondo 

Cotanto grato al cor d'ogni Donzella 

par, che ti turbi e ti {colori il vifo? 

Arif. Ogni fatto.improvifo 

Mette l’alma in tumulto ; | 

$ia però con tua pace o mio SOvTano , [ce +» 

Comprendere io non sò,come il gran Due 

Voglia abbaffarfi infino alla mia mano e 

Mit. li tuo volto leggiadro 
Così gl’hà vinta l’alma, 
Che amor poffente eguale a lui ti rende. | 

Atif, Tn fai, che a quefte fponde 

Mi traffé il gran Farnace » 

Onde è dover ,; che s’oda, 
  
  

     

 



  

DER A 0. Se di quefte mie nozze ei fi compiace . Mit. Niuna ragione hà il Figlio, Ove un Rege comanda, e un Genitore ; fe meco Ariftea tu brami pace Deh d’ogn'altro parliam , che di Farnace, Egli pien de’ delittà o In carcere Profondo Tragge i faoi giorni afflitti , E nel morir l’a[ma foperba, e doma [ma. Chiederà invan foccorfo al Tebro,e a Ro- tif. (Povero Spofo mio! ) qualche momen. Almeno mi concedi 
( to Pria che rifolva : e quefto Più importante affar » MmÌ lle perigli Racchiude in se: lafcia pet pochi iftanti 

ine fteffa io mi configli, 

Può lo {degno irritar del tuo Sovrano. rif. A configlio ì miei penfieri ado intrepida a chiamar . (Spofo , Figli, ahi ché farà ; oi dovremo oh Dio morir. } Penferò ! (Ma invan lo fperi , Oh che pene, oh che martiri i Figli , $pofo tant’affanno. chi mai Potrà foffrir. ) 
A configlio &c 

Cs SCE.  



  

ALTA LL. O 

SCENA VI 

Mitridate folo 

E i dubbj di coftei 

N veggo l’infedeltà del Figlio-mi0 5 

Ma che più dubitare, egli al mio Soglio 

Un {guardo fiffaye l’altro al Campidoglio: 

E pur non sò , come può mai natura 

Forte pugnar contro la mia ragione» 

Tra l’amore de’ Figli » 
E il gran rifchio del Regno 

Non v'è mai paragone : o 

Figli non mancan mai » perduto il Trono 

Re mai più non farò , fe Padre io fono - 

Parla al core ’ 

Del Figlio l’amore , | 

E mi defta nel cor la pietà . 

Ma rinafce nell’alma lo {degno » 

Se penfo , che un'Regno 
A perder fi và e : 

Parla &cCe 

SCENA VIL 

Archelao , ed Apamia e 

Arch. 1 Mpaziente della mia fortuna 

Ritorno al dolce loco » 

Dove il caro mio bene 

 Decifoaurà: ma tu palpiti o core 3 
Certi moti d’amore 

M’anguftian con piacer finla favella > 

Sarà moffa a pietà la cruda € bella : 
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TE RZ 0. 61 
Ma niun quì fi (corge . 

| Apam. Cotanto lieto o Duce 
Toti veggo, che in volto 
"Tutta la gioja del tuo cor traluce . 

Arch. Se gioifce il mio cor, anco il tuo debbe 
Sentir pari allegrezza, e meco ancora 
Effer felice alla novella Aurora. 

A pam. Forfe è placato il Re, forfe il furore 
Depofto ha con Farnace. 

«Arch. D'Imene arde per me la bella face , 
Ariftea la vezzofa, 
Così il mio Re comanda , 
AI nuovo dì mia Spofa 
Tu la vedrai. 

Apam. Ciò che giova a Fatnace , 
Che giova all’alma mia, ’ 
Se non per lo piacer di fua fortuna . 

Arch Tolta Ariftea dimmi chi a te contrafta 
Del caro tuo Farnace il gran poffeffo ? 

Apam. Chi lo contrafta a me?Farnace ifteffo, 
Tu non fai quato è crudo,e quato è forte, 
Pria che volgerfi a me quell’alma altera 
Placida ancora incoatrerìa la morte . 

Arch. Il tuo timore ti dipinge in mente 
Cotanto affanno : eh che ta faua feiaguta 
Farà , che il tuo Farnace 
Prenda più, che d'amor , di viver cura . 

Ap. Quell’Eroe non conotci, egli potrebbe 
Veder la ftrage {ua col proprio {guardo, 
E non effer giammai vile , e codardo . 

Arch. Spefle volte i gran mali 
Ci figuriam , perche l’alma vorria ; 

So Con 

    

   



   

  

  

62 AT: T:0O < 
Co foverchio fervor quel , che desìa; 

Ciò , che diletta , e piace , 
Lufinga ogni penfier » 
Ne turba poi la pace 
Col gelido velen 
Dubbio timore; 

‘Almen quelti momenti 
Io godo di piacer, 
Non manca tempo a piangere 
La forte ad accufar 
Del fuo rigore . 

i i Ciò Sea 

SCENA vIiII. 

Apamia, e poi Lfacide « 
Ap. O H quanto invidio il tuo placido 

Superior d’ogni evento, (core 
Ch’ama per fuo piacere , 
E non fi fa del fuo piacer tormento . 

2f. Ora è tempo Apamiìa , 
Che tutto il tuo potere 
Adopri a prò del tuo diletto amante, 
Se ancora fei per lui forte, e coltante è 

‘Ap. Io per me non intendo 
Già più il tenore del crudel deftino ; 
Ora lieto Archelao 
Dicea, che nelle nozze d’Ariftea 
Rigermogliar la pace egli vedea e 

2/: Tempo aon è di pace : 
Troppo del Regio foglio 
Mitridate è gelofo . 

v4p. Mentre bolle nel Regno 
Un 

   



i WE RO. ©. 
Una guerra civil, mentre da Roma 
Ven-on sù quettolido 
Mille nemiche {chiere , 
Vuoi tu, che Mitridate 
Nel braccio di Farnace 
Perda dell’armi fue tutto il potere ? 

If. Se nol rattiene in freno 
Il timor de' Ribelli , 
La guerra de'i Roman detta il fuo fdegno, 
Egli crede Farnace : 
De' nemici foftegno ; 
Ma lice a me fra tante mie vicende 
Se non amor fperar,pietade almeno? 

Ap. Siamo entrambo infelici : 
Tu però vedi in me la tua vendetta, 
Tradita, abbandonata , 
Delufa, e difprezzata 
Come donna del volgo io vò negletta, 
Che Ciel, che Terra è quefta : 
To vuò fuggir da sì tremendo lido , 
E fciogliendo le vele al mio naviglio ; 
Pria che veder tanta virtude oppreffa , 
Prender mi voglio un volontario efiglio, 

Confolati ; tu vedi 
Quant'infelice io fono, 
Men fuggo, e m’.bbandono 

- Al mio deftin crudel . 
Lungi da quefto lido, 

Che è pieno d’empietà 
La pace troverà 
Queft’anima fedel . 

‘ Confol!ati &c. 
SCE. 

  
   



  

     ANT TO 

SCENA IX. 

Ifacide folo 
He mai farà fra tanti turbamenti } 
FE’{convolta la Reggia, # 

Il Genitor fdegnato 3 3 
Farnace prigionier » piange Arificas ’ | 
Apamia vuol partite, 
Ifacide infelice anch'egli piange » 
E pur l’anima amante 
ln mezzo a tanto affanno (te. 
Non penfa,che d’A pamia al ben f(embian- 

Che placida pena | 
E' quella d’amor , | 
Che dolce catena, 
Che amabil dolor , | 
Infino la morte ; 
Per lui dà piacer . | 

Scoloran gl’amanti 
I vaghi fembianti > 
Non provan mai calma, 
E pur par, che l'alma 
Si fenta goder . Che &c. 

SCENA Xx. 

 Sotterraneo . che conduce al Carcere , dove 
È racchiufo Farnace. 

Mitridate > Ariflea, poi due Figli l'Ariflea. | 

Atif. C He orror ! che loco è quefto | 
Dove mi chiama il Re . | 

Mit. Saggia Ariftea : ; 4 
O / Ri- 

64 
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Rifolvefli . 

Atif. Sinora...-. 
Così breve è l’indugio.... 

Mit. Son paffati però molti momenti . 
.Atif. E pure ancor perfifte 

Il genio d’Archelao ? la duralegge.... 
Mit. Intendo, intendo,e ben:Mora Farnace 

Vedremo poi ...olà guardie. ... 
Arif. Signore i 

Non affrettar così l’alto decreto . 
Mit. { L'empia fi turba .) 
Arif. Oh Dio! tutto è perduto: 

Nell’eftremo de’ mali 
Sieno eftremi irimedj; ed i configli , 
Venite a me cari adorati figli , ( chiama i Mie. Che fanciulli fonqueti è  (figlinoli. 

Atif. Delle vifcere tue parte pur fono : 
Eccomi a piedi tuoi (s'inginocchia » 
Gran Retu vedi innoi.... 
La moglie di Farnace...e la fua prolg. . 
Ahi mi toglie il dolor fin le parole. 

Mit. Sorgi. vi 
ZAtiìf. Che dir pofs°io 

Ah mio Signor,sò, che infelice i hacqui, SÒ, che il delitto è mio , 
Perche a Farnace piacqui : 
Ma che parte di colpa hanno mai quefti 
Figli, Figli innocenti , I Salva Farnace , ed effi ; e me confola, Batti Sire al tuo {degno 
La mia vittima (ola . 

Mit. Tu nata forfe in Roma 
wa Pore  



     

                                                                

  

  

66 MAST STRO 

Porti fangue Patrizio entro le vene , 

Onde offenda affai men sì grave ingiuria. 
Arif. Dove io nacqui non sò:Sò,che Narfe- 

Che come Padre ebbe di me già cura,(te, 
Dicea, che a i miei natali 

Ebbi fafcie Reali -. 
> Povero Veglio aveffi io pur feguita 
,» La legge tua fempre fuggendo amore, 

+» Ch’ora non foffrirei sì gran dolore . 

Mit. (Coftei melce col vero il falfo, e teme, 
Gran turbamento il dubbio cor le pre- 
A me venga Farnace e (me,) 

Arif.Ecco che rivedrete il Genitore, (a i figli 

Pria che dal carcer fuo l’ alma fia {ciolta > 

Onorate il gran Padre 
Figli l’ultima volta. 

SCENA XI. 

Farnace , e detti . 

Far. Hi mi richiama all’odiata luce 

i Innocenti Fanciulli» 

savanzano i figlinoli , e li bacian le mani « 
E che chiedete voi da un infelice , 

Arif. Spofo non è più tempo 
Mitridate offerva attentamente Fare 

nace , ed Ariflea . 

Di fingere così : tutto é palefe, ( ga 
$ì vuol la morte tua: Sì vuol, che io firin- 
La deftra d’Archelao : 
Spofo tempo non è 5 che più fi finga « 

Mit. Ecco le grandi imprefe 
Dell’illuftre Farnace. 

Fate. 
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j 1) E RD ZOÒ. 67 
| Far. Ah caro Padre pace: (s’inginocchia. 

To per me non la chiedo , un ferro eftin- 
Del giufto {degno tuo tutta la fete, (gua 
Adempi quefto fol di tutti i voti, 
Salva, fe pur ti piace, i 
Li miferi Nipoti : 

i E fe vuoi ftragj, e fe vuoi far vendetta, 
i Adempi pure la tua giufta voglia ; 

PADRE TU Nk VESTISTI ’ 
; QUESTE MISERE CARNI > E TU NE SPOGLIA - 
 MAtrif. Ne fi muove a pietà . 
Far. Figli quefto è il grand'Avo ; 

Di cui vi rammentai {pelto l’imprefe , 
Perche col grand'efempio 
Crefcefte generofi , a lui baciate 
L’almadeftra onorata 

i Implorando per voi qualche pietade ; Vanno i figli a baciar la mano a Mitridate ; 
che gliela porge volgendofi col vifo 

dall’altra parte . 
Ah volgi un guardo, e dentro i loro volti 
Vedi l’imago tua così bambino ; | Tu fofti un dì del Genitor delizia, | Edor d'un Genitor pietà non fenti ’ La tua virtà coftante di 

| Vedi come sfavilla 
Nel tenero fembiante; È 
O Genitor volgi uno fguadro, e poi N Fanne pur firage ; o Genitor fe puoL.ì., Mit. ( Tenerezze di Padre avete vinto; 
Non fi (cordì però l’onor del foglio ) Figlio, Nipoti miei 
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68 ATTO 
Salvi tutti farete , io così voglio = 

Far. Quai grazie o Padrezora per té rina{co 

Unaltra volta a rigoder la luce 

Mit. Già il Sole riconduce 

Coll’aurata Quadriga il nuovo giorno ’ 

Si pubblichi d'intorno 

A i popoli foggetti il Fatto grande, 

Onde ne’ i figli tuoi ciafcuno adori 

Quei, che faranno un dì miei Succeffori: 

‘ La pompa nuzzial fecondo il rito 

Di Ponto fi rinnovi : 

Vedrà Ariftea l’effer fedel , fe giovi « 

La Parca crudele 

Lo Stame fatale 

Di quefta mia vita 

Troncar non potrà e 

A più lieti giorni 
Farà , ch'io ritorni > 

Se in voi cari figli 
1l Padre vivrà . 

La Parca &Ce 

SCENA XIII 

Farnace, ed Ariflea - 

Far.{3U: doppo la procella empia, e cru- 

P Noi vedremo una calma (dele 

Anima mia fedele e 

rif. Tuti figuri ripofar fal lido » 

E ‘1 tempeftofo Mare io fento intorno » 

Che col fremito fier minaccia forte 

Ferro , veleno > fchiavitude » € more e 

: 
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TE “RZ nO 69 
Far. Ah tolga il Ciel gl’augurj ; 

 Placato è1l Padre , non temer mio bene ; 
La vicina fciagura 
Ancor t’occupa l’alma, 
Ne fìi veder, che imagini di pene. 

 Atife La prefente fortuna 
| Turbar non ti voglio con nuovo affanno, 
| Quetti pochi momenti 

Rubbiam di mano al fier deftin tiranno . 
| Far. Cara adorata Spofa 
| Luce degl'occhi miei ti ftringo al feno . 

| Arif. T’abbraccio Idolo mio ’ | 
Per tanta gioja quefto cor vien meno. 

o Far. Idolo del mio cor , 
rif Caro mio dolce amor 

j a, Sai quanto t'amo oh Dio, 
| Ti fcorderai di me; 
i ‘Mai caro bene: 

dArif. Sempre t’adorerò , 
Far. Sempre fedel farò , 

La forte empia, e crudel a. 26. Dia pio; ia gioje, o pene. 
i Idolo &c. 
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SCENA ULTIMA. 

70 

Reggia di Mitridate , dove fi raguna 

tutto il Popolo coronato di fiori 

per le nozze di Farnace . 

Apamia , Ifacide , poi Mitridate > 

Farnace , Ariflea , e finalmente 

Archelao « 

Ap. H A vinto finalmente il mio defti- 

Ritornerà Apamia ( no; 

Ricufata fanciulla al fuo Germano . 

If. E pur tu vuoi fperar , Ma {peri invano» 

Povero cor la tua pace gradita . 

Mit. Lalegge d’Apamìa ecco ubbidita , 

Ecco in falvo Farnace , ecco il tuo Spofo 

Farfi per tuo voler Servo d’altrui 

ip. S'egli è la vita mia, s'io vivo in lui» 

Godo nel fuo godere , 

È fi fa mio contento il fuo piacere e 

Mito Dunque un Nappo dorato 

Rechifi ad Ariftea, l’altro a Farnace » 

( Empia femina rea 

In quel liquor tu beverai la morte . ) 

Arif. Signore al grande onore 

Onde la tua mercé portata {ono as. se 

Arch. Mio Re reca d’Armenia 

veloce meflo a te cotefto foglio « 

i Mitridate legge . 

Mit. Segua il grand’Atto, € bevi . 
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iZrif. Spofo io fento una pena, 
Che mi tormenta oh Dio ! 

Far. La gran gioja farà bell’ido! m’o . 
rif. Signore al grande onore 

Libo l’aurato vafo . 
it. Ah vada in Terra 
Ii velenofo umore ; 
Udite , come il Cielo 
Felicita il gran giorno, 
Che ai Romani farà vergogna, e {corno . 
Sire è giunto Narfete ( LEGGE - Grave d'età, ma più di Jenno carco, 
Noto a me, noto a tutti; 
‘£ici afficura , che Farnace ha tratto 
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Nella finta 4riftea 
D’ Afia ful lido la mia cara Enpatra Occulta fempre in Roma, 

’ Doppo che cadde de’ i Romani in preda, In fervitude Ei la ferbò fintanto ° Che Farnace rapilla, e forfe tratta L’avrà in ficuro alle paterne arene, Sciogli le fue catene : 
E di Farnace all’alma Lenerofa Quella d' Eupatra unifci , e fia [ua Spofa 2 Far. Or di Narfete intendo 
L’occulto favellar: farà tua Spofa Ei mi dicea , e degna è del tuo Soglig . | Ap. Anima generofa 
Tu folo mi ferbafti 
La mia cara Germana , 
Eupatra mia io purti ftringo al feno ; 0 Arif. Tanto il Piacer,che io {ento, 
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qa AL RO TERZO. 

Che quafi è oppreffo il cor dal fuo con- 
( tento e 

Mit. Ora il foave nodo (a Farnace e 

Di nuovo ftringa il generofo core . 

Far. Apamia ah ti rivolgi , e almen rimira, 

Come Ifacide tuo piange » e fofpira « 

Ap. Se fempre il tuo voler fu mio volere ; 

Ecco la deftra mia tu nè difponi 

Se pur v’affente Mitridate 

Mit. E quando 
Sperar potea con più felici giorni 

Chiuder queft’occhi mici» 

Si vinca Roma, € poi 

Altro io più non vi chiedo o fommi Dei + 

Regga Ifacide Colco ivi Sovrano 

Degno fi renda di tua regia Mano e 

1f. Eccoti o mia diletta 

La deftra: alfin meco è placato il Cielo 

Far. Finito è il duolo o mia adorata Spofa. 

Ari. Doppo tanti tormenti 

Quelt’anima agitata alfia ri pofa . 

Choro « Fra le danze, e fra gl’amori 

scenda Imene in quefto fuol : 

più fedeli ; e più beati 

Mai di noi non vide il Sol e 
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